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Itinerari italiani: LA LIGURIA 

Speculatori senza scrupoli, imprese edili divoratrici di miliardi, acqui
renti provinciali e incapaci di scelte fondate sulla cultura e il buon 
gusto, hanno trasformato in pochi anni, grazie alla impotenza degli 
Enti di turismo e delle sovrintendenze e complice lo Stato che non ha 
varato tempestivamente le necessarie leggi di tutela, la bellissima co
stiera che va da Albisola ad Albenga, attraverso Savona, Vado, Spotorno, 
Noli, Varigotti, Finale Ligure e Finalborgo, in uno spettacolo angoscioso 

...c'era una volta la riviera 
Lo hanno scritto su tutti i cestini porta-

rifiuti delle città: « Compratevi una villu 
a Torre del Mare ». Lo scrivono in vistose 
munchette pubblicitarie sui grandi gior
nali. Il buon borghese legge e sogna. Una 
villa a picco sulle acque azzurre del Mar 
Ligure, servizi collettivi, campi da tennis 
e molte altre diavolerie. Poi, se ha qual
che decina di milioncini nella calza, si 
decide e parte alla conquista del suo 
piccolo angolo di < Eldorado >. Torre del 
Mare avrà un altro inquilino in più. Ma 
ormai noìi c'è più posto per molti. L'an
tico Capo del Maiolo è quasi interamente 
coperto da una fungaia di costruzioni a 
terrazze, a torrette, a gradoni, a vasche 
da bagno, tra le più brutte che l'edilizia 
moderna abbia ordito; in ulto sta ora 
sorgendo una grande costruzione, simile 
a un castello, che schiaccia ogni cosa, la 
cascata di case e il mare. 

Il più brutale criterio dello sfruttamen
to delle aree fabbricabili portato dalle 
metropoli in uno splendido angolo ligure. 
Ma il buon borghese non se ne accorge. 
Qui esiste una società organizzata che 
ripete gli schemi di quella lasciata nella 
città d'origine, qui ritrova il suo solito 
« mondo bene » fatto di busse volgarità e 
di qualche briciolo di snobismo. 

• E intanto un altro lembo della nostra 
terra è perduto. Anzi, non un solo lem
bo. ma l'intera costa ligure. Pochi anni di 
boom hanno ucciso la Liguria. Qualcuno 
finalmente se ne accorge. Ma solo perchè 
i quattrini non entrano più tanto facil
mente nelle casse, solo perchè tanta gente 
comincia a sfuggire quei grandi « luna 
park > che sono le località liguri dove è 
impossibile ormai udire la propria voce, 
costantemente sopraffatta dal fragore 
delle automobili e dei pianini meccanici. 
Pochi giorni fa l'Unione Associazioni Al
bergatori della provincia di Savona (se
conda solo a Forlì come numero di al
berghi) ha organizzato un incontro con 
la stampa durante il quale sono stati 
rivelati dati paurosi: dalle prime statisti
che della stagione risulta che le presenze 
sono calate del 30%, percentuale che 
sale a cifre ben superiori se si calcolano 
i soli turisti stranieri. I rimedi? Non molti 
in verità, e solo sul piano dei palliativi. 
Per ridare alla regione il suo volto bi
sognerebbe isolare e ripristinare i centri 
storici, distruggere centinaia di orrendi 
falansteri, costruire i nuovi centri abitati, 
secondo razionali piani regolatori, nell'in
terno dei valloni appenninici. Un compito 
immenso, come è intuibile, e che una so
cietà come la nostra, nella quale, in nome 
di una volutamente mal concepita libertà 
individuale, si compiono gli errori più 
vergognosi, non è in grado neppure di 
cominciare. 

Alla ricerca di 

quello che è rimasto 
Eppure la Liguria della nostra giovi

nezza era una splendida regione. Un cli
ma benigno, mare, cielo, il verde-argento 
delle colline dalle forme nuove ad ogni 
volgere di curva, l'aspro colore dei roc-
cioni che cadono a picco dall'alto, rosi dal 
vento marino, una miriade di nascoste, 
minuscole spiagge. E poi i paesi marinari 
con le case alte dalle facciate dipinte di 
colori caldi, decorate a volle da figura
zioni a monocromo, le viuzze in ombra, 
pullulanti di vita Infine la gente stessa, 
i liguri, aspri, di poche parole, essenziali 
in ogni gesto, cosi mal capiti dai superfi
ciali e a volte scherniti per quel loro 
acuto senso del risparmio, un istinto di 
difesa maturato in gente vissuta per mil
lenni in contrade povere, senza un retro
terra, affidata alle incerte, mutevoli vi
cende del mare. Questa era la Liguria che 
amavamo e non ci importava che le opere 
d'arte in essa fossero povere e frammen
tarie, mal cresciute o spazzale da secoli 
di storia impietosa: il resto ci bastava. 
L'itinerario che proponiamo e che dallo 
sbocco dell'autostrada costiera percorre 
gran parte del litorale appartenente alla 
provincia di Savona vuole essere una 
angosciosa ricerca di quel poco che del
l'antica Liguria è rimasto. Non sarà que
sta settimana, già è chiaro, un viaggio 
molto feltce. 

• * • 

Scendendo drilli dal casello dell'auto
strada s'incontra subito Albisola. una cit
tadina balneare composta da ire frazioni: 
Albisola Super iore che ancora conserva 
qualche tratto caratteristico e dove resiste 
la settecentesca Villa Gavotti. già della 
Rovere, Albisola Capo, con le officine 
dei vasai, Albisola Marma, il centro bal
neare vero e proprio, una striscta di case 
liguri allungale al di là del mare e del
l'Aurelio e nuovi quartieri di case mo
derne, quattro, cinque, otto piani, strade 
con l'asfalto che scoila, striminziti giar
dini Se vi spingete ancora più in là 
(nessuno vi seguirà, stale tranquilli), ecco 
la campagna ligure nel suo pieno fulgore, 
con nel mezzo la rossa Villa Foraggiami. 
Il cuore di Albtsola è la piazzetta del 
Municipio, anzi i tavolini del bar Testa 
dove si riunisce la colonia artistica che 
l'arte della ceramica richiama ogni anno 
nella cittadina. Sono nomi famosi, italiani 
e stranieri, scultori, pittori, critici. A po
chi metri dai tavolini passa, con un rombo 
incessante, la fila interminabile delle au
tomobili. sui marciapiedi la gente calpesta 
i vasti mosaici disegnali da Sassu, Lam, 
Fabbri, Fontana, Capogrossu Malgrado le 
macchine, le case di otto piani, il baccano, 
Albisola resta comunque uno dei più in
teressanti centri della regione. ' Per il 
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La passeggiata a mare di Albisola con ì mosaici di Capogrossi 

clima libero, anticonvenzionale, ricco di 
lucida intelligenza, che la presenza degli 
artisti impone (così differente dall'edul-
corato, stucchevole clima borghese delle 
altre località balneuri) e per la sua gran
de tradizione di capitale della ceramica 
ligure ancora operante con le molte fab
briche, i negozi, le esposizioni. Una tra
dizione che risale al Duecento e che si lo
calizza esclusivamente ad Albisola e, in 
misura minore, nella vicina Savona. Da 
allora tale industria, che si fregia dei noini 
illustri di Guidobono padre e figlio, di 
Levantino, di Pescetto, di Chiodo e di 
tanti altri, prosperò ininterrotta, attrezzò 
farmacie, ornò salotti e incontrò ovunque 
grande favore. I Conrado furono chiamati 
a Nevers, un Levantino aprì bottega a 
Venezia. Decimata verso la fine del Set
tecento, eccola rinnovarsi con un gusto 
più popolare nel secolo * successivo e 
smerciare oggetti utilitari, brocche e scal
dini. e figurazioni romantiche, Crocifissi. 
Garibaldi, Vittori Emanueli. Attualmente 
essa si divide in due filoni: uno di cat
tivo gusto, falsamente popolare e di gran
de smercio, ed uno di alto livello, alimen
tato appunto dai molti artisti che con
vengono nella cittadina. 

Là dove finisce Albisola inizia Savona. 
Poche centinaia di metri, ina se non si 
approfitta delle ore m cui sono tutti a 
tavola quel breve tratto si riduce in 
mezz'ora di macchina, tutta a passi brevi 
e a repentini arresti. Savona, l'antica ri
vale di Genova che. dopo averle distrutto 
il porto nel lontano 1528. è costretta ora 
a chiederle aiuto per sfuggire alla lenta 
asfissia che sta. anno dopo anno, soffo
cando il suo traffico marittimo. Una città 
mannara, dtstesa. vivacissima, piena di 
un traffico che non dà respiro ma che 
non slanca, con la gente che cammina 
tranquilla in maniche di camicia e le 
osterie piene di vecchi marinai raccolti 
attorno al litro di nostraltno. una sponta
nea vita popolare che resiste. Non c'è 
molto da vedere. Il Duomo, costruito tra 
il 15S9 e il 1604. con un fastoso interno 
che custodisce, fra l'altro, un bel trittico 
del Brea. delicato pittore nizzardo del Ri
nascimento, e. di fronte, il Palazzo della 
Rovere, fatto costruire dal non ancora 
papa Sisto IV « col disegno e con la pre
senzia > di Giuliano Sangallo. poi mano
messo E la Pinacoteca, modesta, ove spic
ca un bel * Calvario » di Donalo de' Bardi. 
Non c'è molto, abbiamo detto, ma ci si 
ferma volentieri lo stesso, a curiosare 
sulle banchine del porto e in qualche caf
feuccio del vicino quartiere medievale. 
Una lunga fila di case ed ecco Vado, con 

Mostra retrospettiva 

di Adelfo Scalpelli 
Alla Villa d'Este di Tivoli ha riscosso vi

vo successo una mostra retrospettiva del pit
tore Adolfo Scalpelli, nato a Tivoli nel 1883 
e morto nell'agosto 1917. colpito da una pal
lottola sull'altopiano della Bainsizza. 

La mostra, curata da Carlo Belli, com
prendeva un'ampia antologia della pittura 
di Scalpelli, dalle prime prove giovanili alle 
opere già assai personali del lungo soggiorno 
a Parigi, fra il 1912 e il 1914. e alle opere 
tipiche di vivacissimo gusto macchiaiolo che 
sviluppavano originalmente la linea del na
turalismo di Fattori. 

La chiesa di San Paragono a Noli 

i lunghi pontili per lo scarico del petrolio, 
le navi in demolizione da cui tanti amici 
traggono mobili funzionali per arredare 
le case di campagna e una trattoria, al 
termine dell'abitato, famosa per i suoi 
piatti di pesce. Poi c'è Martini, la sua 
grande ombra ancora presente in tutti, 
il monumento ai caduti che scolpì nel 
1926, il convento che trasformò m casa 
e in cui si possono vedere opere, studi, 
bozzetti, disegni. Un balzo ed ecco Ber-
geggi con quel patetico alberghetto simile 
a uno chalet svizzero che anno dopo anno 
sembra scivoli sempre più verso l'orlo del 
soltostante baratro. Sfuggiti all'incubo di 
Torre del Mare, un lungo rettifilo ci porta 
a Spotorno. 

Qualche polmone di verde ai lati della 
strada, tavolini sotto gli alberi protetti da 
variopinti ombrelloni. Vorremmo fermar
ci. ma tra le macchine posteggiate non 
c'è il più piccolo spazio. Tentiamo una 
manovra complicata per svicolare in una 
vietta laterale, ma dietro cominciano a 
suonare furiosamente e ci rimettiamo in 
fila. A Noli siamo più fortunali, il buco 
c'è. Una lunga sosta; e ne vale la pena. 
Noli, nonostante abbia perso, per la pre
senza di mtgliaia di turisti, il suo raccolto 
clima medioevale, è ancora uno dei più 
bei paesi l iguri: per le rosse torri che la 
dominano (erano nel secolo XIII ben 72), 
per quel lungo tratto dell'antica cinta eh* 

sale tra gli ulivi al minaccioso Castello 
Ursino, per le sue case medioevali, per 
i vicoli stretti e ancora silenziosi. Ma 
anche per la sua storia di libero comune 
e di repubblica indipendente che ospitò, 
come ricordano le due lapidi poste sotto 
la Loggia della Repubblica. Giordano Bru
no e Dante Alighieri. Al termine dell'abi
tato, tra gli alberi, la chiesa di S. Parago
no, una delle più interessanti della Ligu
ria, costruita in forme romaniche nel se
colo XI e restaurata nel secolo scorso dal 
D'Andrade. Per un variale aperto nel 
fianco sinistro e preceduto da un protiro 
quattrocentesco, si entra nell'interno, 
oscuro e raccolto; il presbiterio, solcato 
da otto strette nicchie come nelle costru
zioni bizantineggianti, reca affreschi mol
to ridipinti del secolo XIV; tra due pila
stri, il < Volto Santo », colossale crocifisso 
ligneo del secolo XII, in abito medioevale, 
ispirato a un tipo iconografico orientale. 

Superati il Capo Noli e le alte, minac
ciose rupi del Malpasso, si tocca Varigotti. 
Ci fermiamo pochi istanti per dare un'oc
chiata alle famose case saracene, che in 
realtà sono solo costruzioni di tipo me
diterraneo, forse importate sulla costa 
ligure da qualche colonia marina del Sud, 
quindi ci rimettiamo in riga per raggiun
gere Finale Ligure. Un bel lungomare 
liberato dal tormento della circolazione 
e, dietro il modesto arco di trionfo innal
zato nel 1666 a ricordo del passaggio di 
Margherita di Spagna, sposa di Leopoldo 
d'Austria, la piazza centrale, animatissi
mo e cinta da rosseggianti edifici. Per un 
vicolo si raggiunge la via Roma che porta 
in breve alla piazza S. Giovanni Battista, 
adorna di splendidi palazzi settecenteschi 
e su cui prospetta la Basilica, eretta nel 
'600, dall'interno fastosamente decorato. 
Una breve strada s'interna nel vallone e 
ci porta a Finalborgo, la più antica delle 
tre frazioni che compongono la cittadina. 
Le guide ne parlano con accenti conte
nuti, qualche amico c'è stato e ci ha assi
curato che c'è un buon albergo dai prezzi 
modesti che fa degli ottimi cannelloni al 
forno e delle cozze squisite. Siamo tran
quilli, un poco depressi per quella lunga 
giornata trascorsa a tormentare il motore 
sulle marce basse. Un lungo fiume fian
cheggiato da una fila di alberelli, un ponte 
ad arco, una porta, e al di sopra della cinta 
muraria intatta uno splendido campanile 
gotico ottagonale. Qui tutto è rimasto in
tatto come era due secoli fa: case dalle 
fronti decorate da pitture, vie strette e 
pulitissime, piazzette grandi come salotti, 
abbellite da ciuffi d'alberi. E la gente, i 
liguri, seduti sulle porte a chiacchierare 
quietamente, senza il frastuono dei vei
coli e l'onta delle insegne pubblicitarie. 
Di turisti nemmeno l'ombra, ancorati tutti 
sul filo infuocato della spiaggia. In alto, 
sul monte, un forte seicentesco e un ca
stello con una splendida torre a bugne, 
chiamata, ci dice un locale, Torre del 
Diamante. 

Un lungo balzo 

fino ad Albenga 
Un lungo balzo ed eccoci ad Albenga, 

il maggiore mercato ortofrutticolo della 
regione ed « anche » il maggiore centro 
storico e monumentale della riviera occi
dentale. Sede originaria degli Ingaunt, 
una delle più potenti tribù liguri, fu im
portante municipio romano, città potente 
nel basso medioevo e libero comune ma
rinaro nell'alto. La parte nuova è tutt'al-
tro che bella, immersa com'è nello squal
lore di tante cittadine meridionali. Non 
così la città antica, costruita tutta sul
l'impianto urbanistico romano. E' sera 
ormai e la illuminano grandi lampioni 
che lasciano misteriose zone d'ombra 
ovunque. Ecco la Cattedrale, risalente hi 
Mille, rifatta nel '300. trasformala nel
l'interno in periodo barocco. Possente il 
campanile (1390), che forma con le vi
rine Torri il gruppo più monumentale del
la città, e splendida la parte absidale che 
dà su una raccolta piazzetta vigilata da 
leoni romanici consunti. Accanto, domi
nalo da una torre, il Palazzo Vecchio del 
Comune con una ripida scala esterna in 
cima alla quale una giovane coppia, incu
rante delle minacciose finestre del vicino 
Palazzo Vescovile, se ne sta stretta stretta 
a contemplare la luna. Ai suoi piedi, a 
un piano inferiore, il Battistero, a pianta 
ottagonale, unico monumento paleocri
stiano della Liguria, con le finestre chiuse 
da transenne del VII secolo e nell'interno 
un mosaico del V e VI secolo. 

Giriamo a lungo nelle vie. tra androni 
bui, muri scrostati, mucchi di spazzatura, 
palazzi nobiliari abbandonati. Uno strano 
senso di sfasciamento, di decadenza, aleg
gia su ogni cosa. Ct ricordiamo di Final-
borgo, delle sue strade terse, piene di 
vita. Poi. dopo aver colto, dalle osterie 
che si aprono ogni poco nelle vie princi
pali solo voci meridionali, finalmente com
prendiamo. Un ghetto, ecco cos'è Albenga 
vecchia, un ghetto dove vengono irresisti
bilmente spinti i contadini che salgono 
dal Sud a coltivare i nostri asparagi, le 
nostre pesche, i nostri pomodori Gii al tr i 
se ne sono andati o se ne andranno verso 
le case nuove, verso il mare, fornite di 
ascensore, riscaldamento, impianti igieni
ci. I pochi alberghi della città sono lutti 
pieni e percorrendo l'Aurelio tornata un 
poco tranquilla corriamo verso Alastio 
dove, nei suoi cento alberghi assiepati 
senza respiro l'uno a ridosso dell'altro, 
forse ci sarà un letto anche per noi. 

arti figurative 
Gli artisti spagnoli d'oggi uniti 

contro il fascismo in una grande 

mostra in allestimento a Rimini 

PER LA SPAGNA 

LIBERA 
Oggi, alle- ore 18, si inau

gura a Kimim l'esposizio
ne « Espana Libre * che 
raccoglie un grande n u m e 
ro di opere di artisti spa
gnoli d'oggi. La mostra, al
lestita nel Palazzo dello 
Arengo, è stata promossa, 
nel quadro delle celebra
zioni per il Ventennale del
la Resistenza, dai comuni 
di Fer ra ra , Firenze, Reg
gio Emilia, Rimini e Ve
nezia; e da Rimini passe
rà in ot tobre a Firenze, in 
dicembre a Ferrara , nel 
febbraio 1965 a Reggio 
Emilia e. nell 'aprile dello 
stesso anno, a Venezia. P re 
sidente del comitato pro
motore è l'on. Ferruccio 
Parr i e presidente di quel
lo ordinatore, cui hanno 
prestato la loro opera Um
bro Apollonio, Marcello 
A/ /o l in i . Gerardo Filiberto 
Dasi. Mario De Micheli, 
Giuseppe Gatt , Lara Vinca 
Masini, Claudio Savonuzzi. 
Emilio Vedova. Alberto 
Viani e Bruno Zevi, e Giu
lio Argan. 

La manifestazione, di 
grande livello e interesse 
cul turale, illustra la si tua
zione a t tuale dell 'arte spa
gnola democratica e ant i 
fascista e costituisce un 
punto di r iferimento im
por tan te di una situazione 
più generale di nuova ten
sione oggettiva e realistica 
che ha altri punti di forza 
in Inghi l terra , Stati Uniti , 
Unione Sovietica e, soprat
tut to , in Italia. Questa im

portante mostra è una ma
gnifica occasione di incon
tro e di dialogo fra gli ar
tisti spagnoli e la cul tura 
democratica e socialista ita
liana. Un incontro che, per 
mille fili, viene tessuto da 
tempo ma che. in questa 
occasione, assumerà il va
lore della solidarietà at t i 
va del popolo e della cul
tura italiana con gli art ist i 
democratici spagnoli. 

A giorni, i muri d'Italia 
saranno coperti dai due 
manifesti studiati per la 
mostra di < Espana Libre >: 
uno raffigura i colori della 
bandiera spagnola contro 
il nero d 'una grata di car
cere. l 'altro r iproduce 
(pur t roppo incompetente-
mente rovesciata a spec
chio) la seconda delle due» 
famose incisioni eseguito 
da Picasso nel 1937 e che si 
intitolano Sogno e menzo
gna di Franco. Ent rambi l 
manifesti portano una 
scritta sobria: « Espanu 
Libre Esposizione d 'ar te 
spagnola contemporanea » 

Il piano della mostra n 
tale da offrire un intenso 
panorama dell 'arte spagno
la contemporanea: fuori 
della porta sono rimasti i 
fascisti, i t irapiedi e i laz
zaroni del fascismo. Un 'am
pia mostra retrospett iva è 
dedicata a Oscar Domin-
guez. un omaggio al gran
de scultore Jul io Gonzalez 
al quale anche il padiglio
ne francese alla Biennale 

Il "Premio Cecina 

a Landini e 
Montarsolo 

# # 

Aurelio Natali 

Alla sua terza edizione, il 
" Premio nazionale Cecina » 
riservato ad opere di pittura, 
ha re4istrato una partecipa-
zion di artisti, fra i quali al
cuni stranieri, particolarmen
te qualificata. Non per que
sto. diciamo subito, si son 
superati questi squilibri e 
quelle zone d'ombra che in 
rassegne di questo tipo son 
pressoché inevitabili, legate 
come sono alla formula stessa 
dei - premi » d'arte. 

Detto questo, va sottolinea
to il fatto che la presentazio
ne fuori concorso di un grup
po di significativi artisti ita
liani (da Guttuso a Vespi-
gnani. da Mafai a Ziveri) ha 
contributo a rendere più ric
ca di informazione e anche 
di indicazion: la rassegna che, 
ancora fuor, concorso, ospita 
inoltre una sezione di gra-
fica comprendente acqueforti 
di Carlo Leoni. Germano Pes-
sarelli e Vincenzo Roda, in
cisori bolognesi allievi di 
Giorgio Morandi e interpre
ti raffinati d: quella parti
colare atmosfera lirico-popo
lare caratterist.ca da sempre 
di certa produzione emiliana. 
Fra i cinquantacinque artisti 
invitati, che hanno presentato 
un totale di centocinquantun 
dipinti, la commissione giu
dicatrice composta da Mar
co Valsecch:. presidente, Ma
rio Bucci. Giuseppe Migneco 
e Franco Solmi, ha prescelto 
pe r l'assegnaz one del * Pre
mio Cecim 1PS4 - i pittori 
Giuseppe Landini • e Carlo 
Montarsolo, designati v.nci-
tor. ex-aequo. Il secondo pre
mio è stato assegnato a Sarai 
Sherman. mentre a Robert 
Carmi b stato attribuito un 
terzo premio-acquisto. Rico
noscimenti particolari sono 
andati ad altri artisti, fra : 
quali Vincenzo Ciardo (me
daglia del Presidente della 
Repubblìca> e Giovanni C.an-
gottini (medaglia del Pre
sidente del Senato). A vo
ler prescindere dalle valuta
zioni della Cur ia , natural
mente condizionate dal limi
tato numero d, premi a d> 
sposlz.one. v n sconosciute 
le presenze di artisti come 
Cahbria. Guerncchio. Cuni-
bert.. certo fra le più signi
ficative 

Il premio d.v:-o fra G.usep-
pe Landini e Carlo Montar
solo cost.tuisce anzitutto una 
indicazione di due piani, non 
da oggi diversi, sui quali si 
svolse l'attuale dibattito ar
tìstico. Più legato a un mo
mento lirico-formale appare 
Montarsolo, di un lirismo 
estenuato che può. nella no
stra storia artistica, trovare 
un antecedente in certe com
posizioni del Corsi degli anni 

trenta sempre sospese fra im
magine e evocazione d'am
biente: in Landini per contro, 
è più scoperto il tentativo, 
essenzialmente anti-lirico. di 
dar vita a una costruzione di 
strutture, di affermare non 
tanto la necessità di un ri
sultato - poetico >• in sé con
chiuso ed autosufficiente, 
quanto di dar rilievo ad una 
« situazione » estremamente 
problematica che pe r questo, 
come per altri giovani, resta 
alla base di ogni possibile 
tentativo di racconto signifi
cante. 

Da istanze più scoperta
mente «realistiche- (di rea
lismo americano) prende le 
mosse la pittura di Sarai 
Sherman, sulla quale premo
no tuttavia gli stupori di quel 
gigantismo barocco alla cui 
suggestione pare non possano 
sfuggire gli artisti d'oltre 
oceano che approdano ai lidi 
romani. Ancora problematica, 
di accento più marcatamen
te -< milanese •», ci pare la pit
tura di Robert Carrol sospe
sa com'è fra tentazioni fe
nomenologiche (Romagnoni, 
Ceretti, Adami) e un certo 
senso crudamente realistico 
che s'affida, per risolvere al
cune durezze di segno, ad uno 
sgargiante «vitalismo» cro
matico. 

Dì Ciardo è un paesaggio 
tipico della maniera dell'ar
tista: Io stesso discorso può 
farsi per l'opera di Ciangot-
tmi, car.ca di quella incan
tata atmosfera che segna in 
modo così personale la serie 
delle sue notissime » marine -
o -spiappe- ; ricordi, sem
pre. fermati con lirica, an
corché lucidissima, sensibili
tà. Di Ennio Calabria si può 
aggiungere che nell'opera pre
sentata l'artista ha raggiun
to una delle sue più convin
centi misure, n dipinto respi
ra ampiamente in un sapien
tissimo gioco di volumi e di 
spazi, in una inconsueta lim
pidezza di colore: qui l'im
magine. tinta di una nota 
surreale, assume un signifi
cato quasi emblematico e vi
ve di una sottile, innappa-
gata. inquietudine Quasi rat
tenuta, invece, nel colore di
steso. la tensione che s'av
verte nell'opera di Guerric-
chio. cosi come avviene nelle 
limpidissime e bloccate opere 
di Boschi, presente con tre 
» nature morte - di singolare 
misura e bellezza. 

Ricordiamo ancora fra le 
altre, le opere di • Bergoli!. 
Borsata. Ciai, Fabbri. Ricci, 
Sanesi. Serretti e del giova
nissimo Bottarelii. 

Franco Solmi 

dedica quest 'anno una sala 
assai bella. Grande attesa 
c'è per la * personale > di 
Pablo Picasso. 

Sono stati inoltre invi
tati molti altri nomi im
portant i dell 'arte spagnola 
d'oggi, molti dei quali ben 
noti al pubblico italiano per 
mostro recenti — basterà 
r icordare quella assai bel
la di Rafael Canogar e l'al
tra di José Ortoga a Roma, 
e ancora quella dei disegni 
eseguiti nel carcere di 
Burgos da Agustin Ibar -
rola, realizzata con suc
cesso a Bologna — altri 
ancora residenti e attivi in 
Italia, in s tret ta relazione 
con le esperienze degli ar
tisti italiani. 

Gruppi di opere hanno 
.lorge Do Otei /a , Antonio 
Tàpies, Eduardo Arroyo. 
Antonio Buono. Xavier 
Buono, Manuel Calvo Abad, 
Rafael Canogar, Antoni 
Clave, .lavici- Clavo; e an
cora « Equipo '57 de Cor
doba > ( Juan d i o n e a , An-
gel Duart , Jose Duarte . A-
gustin Ibarrola e J u a n Ser
rano presenti con pi t ture e 
« oggetti sperimentali > che 
si collocano fra le ricerche 
neo-geometriche e gestalti-
che) , ' Agustin Ibarrola, 
Antonio Lopez Garcia, Ma
nolo Millares, Lucio Mu-
noz, José Ortoga, Orlando 
Pelavo, Modesto Roldait. 
Antonio Saura , Eusebio 
Sempere , Francisco Sobri-
no. Ricardo Zamorano. 

E ' s tata anche allestita 
; una sezione det ta dei « No

vissimi >: i giovani José 
Maria " Gorris, Ju l ian Pa-
chaco. Rafael Solbes. Ma
nuel Valdos Blasco. Anto
nio Ximenes; il « Ciclo Ar
te de Hoy » (Mensa Carlos 
e Llucia Joaqu in) e il 
'< Grupo de es tampa popu-
lar » al quale si deve una 
poderosa diffusione, anche 
in Europa, di s tampe con
t ro il regime franchista. 

Questo il p iano dettaglia
to della most ra cui la p re 
senza di molti degli art ist i 
espositori e di mol te perso
nalità della cul tura demo
cratica spagnola e italiana 
conferisce un ' impor tanza 
eccezionale. 

L' insieme dell 'esposizio
ne offrirà mater ia le di gran
de interesse alla discussio
ne che oggi si va r iavvian
do da più par t i sui grandi 
temi di a r te e ideologia, di 
ar te e r ivoluzione sociali
sta. Bene hanno fatto gli 
organizzatori ad accennare 
tali pr imar ie questioni nei 
depliants che s t anno a r r i 
vando in ogni dove: e La 
importanza della p i t tu ra 
spagnola moderna e la 
difficoltà di relazioni cul
tural i aper te e indipenden
ti da ogni controllo poli
tico hanno persuaso alcu
ni comuni democratici i ta
liani del l 'opportuni tà di r a 
dunare . in una rassegna 
obiettiva, l 'opera di quegli 
artisti spagnoli che chiara
mente par tecipano della v i 
ta cul turale del mondo l i 
bero. La mostra.. . s ' intitola 
"Espana L ib re" in quan to 
si propone di d imos t ra re 
che l 'opera degli art ist i spa
gnoli moderni ha, nel la 
cul tura mondiale , un posto 
e un significato che t r a 
scendono i l imiti della si
tuazione storica del loro 
paese e che la pongono co
me componente non secon
daria del l ' impegno dell 'ar
te moderna sul piano dei 
grandi valori ideologici. 
Questa p r ima most ra h a 
anche il senso di un invito 
r ivolto agli ar t is t i spagno
li, e specialmente agli espo
nenti delle corrent i p iù 
avanzate , per un incontro 
e un dialogo diret t i , fuori 
di ogni mediazione ufficia
le. con gli art ist i del n o 
s t ro e di lu t t i i paesi de
mocratici >. 

Quant i vogliono avere in
formazioni e mater ia le 
s tampa, o inviare adesione, 
possono rivolgersi a questo 
indirizzo: Gerardo F. Dasi, 
Segreter ia generale di 
< Espana Libre >, Veruc-
chio (For l ì ) , tei . 48139. A 
Verucchio è anche in corso 
di preparazione il Conve
gno internazionale artisti 
critici e studiosi d'arte che, 
ancora sotto la presidenza 
di Giulio Carlo Argan, t r a t 
terà nei giorni 12-13-14 set
tembre , fra Verucchio e Ri
mini . il t ema < Tecnica e 
ideologia >. • 
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